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IL DIBATTITO TRA I DS Lunedì 7 settembre 1998l’Unità5

Sala Dibattiti Centrale 21.00

Italia un paese
in deficit di riforme
partecipano:
Franco Bassanini
Ministro per la Funzione pubblica
Vannino Chiti
Presidente Giunta regionale Toscana
Emma Marcegaglia
Presidenre giovani industriali
Sergio Billè,
Presidente Confcommercio
Walter Vitali
Sindaco di Bologna
Conduce:
Fabio Isman
Giornalista de Il Messaggero
presiede
Lamberto Cotti
Segreteria Ds di Bologna

Sala Idee in cammino 18.00

Gruppi Parlamentari DS - L’Ulivo
Casa dei Pensieri ’98
Un altro autunno
una nuova scuola
Assemblea di Risorsa
scuola e formazione
partecipano:
Barbara Pollastrini
Esecutivo Nazionale Ds
Enrico Panini
Segretario Generale Cgil scuola
Alba Sasso
Presidente Cidi
Davide Ferrari
Direzione Nazionale Risorsa Scuola
Vinicio Peluffo
Coordinatore nazionale
Sinistra giovanile
Conduce:
Roberta Lisi
Coordinamento Area Cultura e Scuola
Democratici di Sinistra

Scuola, sapere, lavoro 21.00

partecipano
Barbara Pollastrini
Esecutivo Nazionale Ds
Nadia Masini
Sottosegretario
Ministero Pubblica Istruzione
Federico Butera
Studioso Organizzazione del Lavoro
Patrizia Mattioli
Cgil Formazione Nazionale
Giancarlo Sangalli
Presidente Camera di Commercio
Enzo Giannico
Esecutivo Nazionale Sinistra Giovanile
Fabrizio Bracco
Commissione Cultura
e istruzione della Camera
Luca Lani
Esperto di Formazione Lavoro

Sala Unipol 21.00

Europa, mondo delle professioni
partecipano:
Massimo Bellotti
Presidente aggiunto Confederazione Ita-
liana agricoltori
Antonio Lettieri
Presidente Centro Internazionale di Studi
Sociali
Enea Mazzoli
Presidente Fondazione Cesar
Pier Luigi Stefanini
Direzione Nazionale Legacoop
Marco Venturi
Presidente Nazionale Confesercenti
Stefano Zamagni
Docente d’Economia
Universitaria di Bologna

Sala Leopardi 18.00

Casa dei Pensieri ‘98
Scuola di politica
Alexander Dubcek Ds: le culture e
il cristianesimo democratico e so-
ciale e i suoi rapporti con la sini-
stra italiana. Dialogo di Mauro Za-
ni con Pierre Carniti.
Presiede
Franco Chiusoli
Piazza RoseRosse 18.30

Donne e Lavoro
La pubblica amministrazione
è impresa in rosa
partecipano:
Anna Salfi
Silvia Bartolini
Fiorella Farinelli
Paola Nava
Magda Mandrioli
Spazio conferenza Metropolitana 19.00

Cittadini e Amministratori a con-
fronto. Commercio e grande distri-
buzione Nerio Scala e Stefano Se-
rini rispondono alle vostre doman-
de fino alle 20.30

Sala Dibattiti Centrale 21.00

Come sta il nostro Governo?
partecipano
Fabio Mussi
Fausto Bertinotti
Mauro Paissan
Enrico Boselli
Sergio Mattarella
conduce:
Stefano Marroni
Sala Idee in cammino 18.00

Gruppi Parlamentari DS - L’Ulivo
Idee e prospettive per un nuovo
sistema di protezione civile
partecipano tra gli altri
Franco Barberi
Maria Rita Lorenzetti
Carlo Guelfi
Fulvia Bandoli

Alla Festa nazionale dell’Unità consenso per le parole di D’Alema sul partito. «Ma qui in Emilia le cose vanno meglio»

«Ai Ds noi ci crediamo
Più chiarezza dai dirigenti»

BOLOGNA. C’è una parola che acco-
muna D’Alema, i responsabili della
Festa, i dirigenti bolognesi dei Ds, i
cinquemilavolontaridelParcoNord:
orgoglio. Chi ha scritto di una ker-
messe imborghesita e senza più sini-
stra, che soddisfa i palati ma non la
passione politica, dovrebbe farsi un
giro per gli stand. È lì che vive l’orgo-
glio: si respira nelle cucine del risto-
rante «I Castelli» dove il sindaco di
Crespellanofailcapocuoco;siscorge
sul volto dei ragazzidella sinistragio-
vanile all’«Estragon» che ogni notte
ospitano i «tiratardi» fino alle 4; si
ascolta nel passaparola degli addetti
alla vigilanza e ai parcheggi che dice
«ieri sera eravamo in centomila»; si
materializza negli incassi della festa
nazionaledell’Unità.

Qui il grande partito della sinistra
c’è ancora. Si vede. Si tocca con ma-
no.Haancora tantapassioneevoglia
di discutere. E guarda avanti con or-
goglioeconfiducia.Perquesto lapri-
macosachehacolpitoil«popolodel-
la festa» nell’intervista di D’Alema è
stato quel richiamo all’orgoglio: l’or-
goglio di aver portato l’Ulivo alla vit-
toria, di aver risposto bene alle re-
sponsabilità di governo, di aver pre-
stato a Prodi uomini capaci, di essere

l’anima della coalizione. E da qui si
partepercommentareimonitidelse-
gretario, le critiche per quella «Cosa
due» che è stata finora incontro di
gruppidirigentipiùcheprocessorea-
lenelpaese, l’incitamentoalpartitoa
credercidipiù.

«Se non avessimo fatto ciò che ab-
biamofattonon sarebbenato l’Ulivo
enonsaremmoentrati inEuropa-di-
ce Maurizio Degli Esposti, responsa-
bile organizzativo dei Ds bolognesi -
ma l’orgoglio non deve diventare
presunzione. L’Italia ha bisogno di
una forza più grande della sinistra, e
noi non bastiamo per costruirla. Ser-
vono idee e forze nuove, non solo
l’assemblaggio di quelloche è già esi-
stito. Non è vero che c’è un allonta-
namentodallapolitica.Èveroinvece
chec’èunadomandaaltaacuilapoli-
tica col suo teatrino non risponde in
modo adeguato. Servono scelte pre-
cisesuicontenutieprogrammi».

Venerdì sera c’era Achille Occhet-
toallafesta. Ipartitisonotuttiandati,
ha detto, la politica si è immiserita, le
solericetteperrianimarlasonoilrefe-
rendum elettorale e la costituente
dell’Ulivo. Ilpopolodella festahaan-
cora un sentimento di grande grati-
tudine per l’uomo della svolta, ma

storce il naso di fronte ai suoi affon-
do. «Non sono d’accordo con lui - di-
ce Luca Billi, giovane capogruppo Ds
a Granarolo - in politica come in fisi-
ca i vuoti si riempiono. I partiti sono
necessari per raccogliere ciò che c’è
nellasocietà.L’ideacheper faregran-
de l’Ulivo bisogna ridimensionare i

partitinonmipiaceperniente».
Ma è vero o no, come dice D’Ale-

ma, che si è allentata la dimensione
comunitarianelpartito, etroppidiri-
genti vanno ognuno per conto pro-
prio? «Noi paghiamo la quasi falsa
partenzanellacostruzionedelnuovo
partito - dice il responsabile della co-

municazione della federazione Ds,
Guido Rossi - il fatto che non è emer-
soconchiarezzafindall’iniziochec’è
anche chi pensa ad un’altra prospet-
tiva, che io non condivido: che l’Uli-
vo possa superare i partiti, essere sog-
getto politico. È questa l’ambiguità
che dovrà essere sciolta al congresso.
Dobbiamo evitare altri compromes-
si, c’è bisogno di grande chiarezza; di
dire chiaramente che un Ulivo più
forte si fa solo se ci sono partiti più
forti. E c’è bisogno di comunicare di
più con le giovani generazioni, di ri-
spondere con idee e programmi alle
loroesigenze:questaèlaverasfida».

Sarà perché le motivazioni di chi
lavora alla festa sono più forti, ma
non si trova uno che dica di non cre-
dere alla «Cosa due». «Noi tutti sen-
tiamoquestaesigenzaeresponsabili-
tà di costruire una forza più grande -
dice Raffaele Donini, sindaco di
Monteveglio - : un partito più forte,
coeso e moderno per rafforzare l’Uli-
vo».«Noistiamomettendoinpratica
questa operazione dal basso - spiega
Gabriele Minghetti, segretario Ds a
Pianoro, mentre apparecchia i tavoli
al “Gambero Rosso”- partendo dai
contenuti e dai programmi. E i risul-
tati sonopositivi.Forseèverocheali-

vello nazionale la Cosa due è più in-
controdigruppidirigenticheproces-
so reale,manonnellanostrarealtà.A
D’Alema vorrei dare solo un consi-
glio:sioccupidipiùdelpartito».

«Oggi la politica si fa molto sul ter-
ritorio - spiega il segretario Ds di Oz-
zanoGianfrancoCocchidallecucine
della Fattoria del Gallo - e noi abbia-
mo aggregato sul territorio repubbli-
cani e altre forze della sinistra». «Lo
zoccolo duro del partito ha capito
che la trasformazione cominciata al-
la Bolognina doveva andare avanti -
aggiunge Giovanni Carboni, del sin-
dacato pensionati Spi-Cgil - l’impe-
gnoperquesta festadimostrachesia-
mo in tanti a crederenellapossibilità
dicostruireunanuovagrandeforza».

«Per ora si è discusso molto e si è
concluso poco - osserva il sindaco di
CrespellanoLucianoRimondi,ai for-
nelli del ristorante “I Castelli” - e c’è
ancora troppa confusione nel grup-
po dirigente, a Roma. Ha ragione
D’Alemaquandodicecheognunova
per conto suo. Su questo ci vuole più
chiarezza, più unità. Ma il processo
deve andare avanti. È vitale per la si-
nistraeperl’Ulivo».

Claudio Visani
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L’INTERVISTA

Angius: «Riportiamo
la militanza al centro
della nuova formazione»

L’INTERVISTA

Petruccioli: «Stavolta
ogni componente
misuri la propria forza»

ROMA. Senatore Angius, il segre-
tario dei Ds, dice che quella di Fi-
renze è apparsa come un’opera-
zione di ceto politico e ora, con il
congresso, bisogna correggere la
rotta.Leidadovecomincerebbe?

«Con le responsabilità che abbia-
mo assunte nel governo del paese,
con la partecipazione alla coalizio-
ne dell’Ulivo, con una formazione
politica dentro la quale sempre più
sono presenti orientamenti e cultu-
re distinte una dall’altra, per tutte
queste ragioni iononpensochecisi
debba porre l’obiettivo di un sem-
pliceaggiustamento,diunasempli-
ce correzione del vecchio modello
di partito. Credo che bisogna lavo-
rare su qualcosa di assolutamente
nuovo. Percò io parlerei di una for-
mazione politica che presenti dei
peculiari tratti inediti eoriginali tali
da costituire motivo di interesse, di
partecipazioneediattrazione».
SuperatoilmodellodelPcisisono
fatti diversi tentativi, ma gli esiti
non sono stati soddisfacenti. Da
anni si continua a discutere del
nuovo modello di partito: dove
sonoledifficoltà?

«Il primo punto di difficoltà è di
carattere teorico, cioè come dare
motivoeragioneperstare insiemea
forze che vengono da storie e cultu-
re diverse, che hannomatrici cultu-
rali e ideali affinimadistinti.Ridefi-
nire, non sul piano astratto o ideo-
logico, la funzionediquestasinistra
democratica. Si tratta di fondere
queste diverseculture,queste fortie

motivate ispirazioni ideali. In altre
parolevaridefinitalafunzionedella
sinistrademocratica».
Maiprogrammibastano?

«Il programma è indispensabile
però non è sufficiente. Ci vuole una
politica dei pensieri lunghi e delle
cose vicine. Una sorta di pragmati-
smo lungimirante. I temi di una
moderna sinistra suiquali poi si mi-
sura la capacità di stare nel processo
storico sono essenzialmente tre:
l’Europa, lo Stato, la creazione di
nuovolavoro».
E per quanto riguarda la vita in-
ternaeilruolodelnuovopartito?

«Il primo grande problema è
quello della partecipazione. Penso
che ci siano tanti modi per parteci-
pare alla vita democratica di questo
paese. Però tra questi modi io conti-
nuoaconsiderareimportanteilpar-
tito politico. E allora si può pensare
di avere più partecipazione alla vita
di un partito come quello dei De-
mocraticidisinistraallacondizione
didarecoscienzaerendereprotago-
nisti della costruzione di una fase
storica del nostro paese le singole
persone.Èunacriticaeun’autocriti-
carispettoaimesieagliannipassati,
tempi in cui hanno contato di più
forme di leaderismo che si sono tra-
smesse acascatadalcentroallaperi-
feria. Ovviamente questo è anche il
risultatodell’introduzionedelsiste-
ma elettorale maggioritario. Questi
cambiamenti possono avere tra-
smesso un senso di inutilità alla di-
scussione e all’impegno politico.

Ciò ha finito per determinare una
perdita di tensione politica e idea-
le».
Èunproblemanoto,mamairisol-
to.Leivedeunaviad’uscita?

«Questo della partecipazione è il
passaggiopiùdelicato.Alcongresso
diFirenzec’eraqualcosachenonha
funzionato persino nel titolo ed era
la parola Stati generali. C’era un
punto di forza perché per la prima
voltasi incontravanoi“comandan-
ti”didiversaprovenienzadellasini-
stra democratica. Ma non c’era l’e-
sercito. Per quanto riguarda la for-
ma partito si tratta di vedere bene
come collegare le esperienze istitu-
zionali con la domanda sociale. In-
fine, per creare una organizzazione
politica forte bisogna anche rende-
re esplicitoachecosaserve, se signi-
ficapartecipare,discutereecontare.
Su questo noi dovremmo vedere
quello che accade in altre esperien-
ze politiche, prepolitiche, parapoli-
tiche. Ad esempio penso alla tante
esperienze che si fanno nel mondo
cattolico, penso anche ad una ri-
conquistadellamilitanzanellaqua-
leperòilcentrononèilpartito,mail
partito è lo strumento. Il partito
proprio per le sue responsabilità di
governo deve avere le antenne ver-
so la società, captare i bisogni dei
più deboli, ma anche interpretare
gli interessi che in essa si muovo-
no».

Raffaele Capitani

ROMA. Senatore Petruccioli, D’A-
lema dice: al congresso presente-
rò una piattaforma, ma non vo-
gliocompromessipasticciati,me-
glio una discussione e semmai
un’intesa finale. Che ne pensano
gli“ulivisti”?

«Dal punto di vista procedurale è
unaposizionecorretta.Èchiarocheil
segretario propone la piattaforma e
poi gli altri dicono la loro. C’è però
una cosa che nel Forum all’Unità lui
non considera: questo non è un con-
gresso qualsiasi, siamo di fronte a un
appuntamentoparticolare».
Perché?

«È la prima volta che si svolge il
congresso dei Democratici di sini-
stra.AFirenzeci furonogliStatigene-
rali.Dicochequestavolta,rispettoal-
la normale procedura del congresso
che fa sceltepolitiche, c’èqualcosadi
più: c’è una esigenza di identificazio-
ne degli iscritti. Ci siamo allargati,
non possiamo distinguerci sulla base
delleprovenienze,odellevecchieap-
partenenze. Poiché giustamente
D’Alema parla di congresso costi-
tuente,gli iscrittieipartecipantioltre
a pronunciarsi a favore o meno di
unapiattaformapolitica,devonopo-
ter esprimere la loro “collocazione”.
Senza che questo rappresenti un
dramma».
In pratica la nascita di nuove
componenti.

«Non voglio dire che dobiamo es-
sere come la Dc. Ritengo che se si ha
in testaunmodellodipartitoplurali-
stico, ilmomentocongressuale,oltre

adefinire le sceltepoliticheegliorga-
nismidirigenti,devedar luogoaque-
stoprocessodiidentificazione».
Nelconcretochevuoldire?

«Che uno può decidere di presen-
tare un proprio documento, su cui
misurare il consenso degli iscritti,
senza che questo comporti una con-
trapposizioneallapiattaformadelse-
gretario».
Questo però non elimina il ri-
schio dei compromessi un po‘ pa-
sticciati...

«Seconquellaespressionesi inten-
de dire che su alcune scelte non si de-
ve seguire la stessa strada dell’anno
scorso, sono d’accordo. Noi lunedì
prossimo ad Orvieto discuteremo
proprio diquesto ma abbiamogià as-
suntol’orientamentodiavereunno-
stro documento congressuale. Per-
chéquestociconsentedispiegareco-
sa e quali istanze vogliamo rappre-
sentare all’interno dei Ds. Quest’esi-
genza non vale solo per gli “ulivisti”.
Poniamo il caso che i comunisti uni-
tari, finora robusti sostenitoridi D’A-
lema, vogliano presentare un docu-
mentopermisurarelaloroconsisten-
za:checisarebbedimale?»
Nulla,maricordaunpo‘laDc.

«Mano,si trattadigarantire l’orga-
nizzazione del pluralismo, e questa è
un’esigenza nata addirittura con la
svolta. Non vogliamo chiamarle
componenti? Chiamiamole posizio-
ni.Facciounesempio:seiovogliodar
vitaa una posizione chepongadipiù
l’accento sulla necessità del riformi-
smoliberal-socialista,questaposizio-

nesaràdiversa,cheso,daquelladella
sinistra dei Ds; bene, iodico che dob-
biamo avere la possibilità di misurar-
ci anche nella fase congressuale.
Quest’esigenza è una delle cose che
nonhovistonell’intervista».
El’altra?

«Non mi convince quando defini-
sce l’Ulivo una struttura di rappre-
sentanza di secondo grado. Dal pun-
to di vista filologico ha ragione, ma
parlare di partito oggi, col maggiori-
tario e il bipolarismo, è cosa diversa
dal passato, quando c’era il vecchio
sistema e la proporzionale. Adesso se
bipolarismo deve essere, il partito è
importante, ma la decisione del go-
verno, trascende il partito. Per cui è
giusto dire“bisognacrederci”,mabi-
sogna sapere che si crede in un qual-
cosa che non è il tutto della politica.
Suquestovedoun’analisiirrisolta».
Prodi il 21 incontra Clinton e
Blair. Qualcuno ha parlato di Uli-
vo mondiale che trascende l’In-
ternazionalesocialista...

«Espressione ridicola. Solo che c’è
un problema vero. La caduta del co-
munismo ha modificato radical-
mente il panorama entro cui erano
collocate le forze politiche in tutto il
mondo.Succededunquecheforzeri-
formiste che non s’identificano con
il socialismo restano senza colloca-
zione. Nessuno liquiderà l’Interna-
zionale ma ci si vorrà porre il proble-
ma di trovare delle forme di coordi-
namentoconquesteforze?»

B.Mi.

PRIMO PIANO Oggi il gruppo di lavoro della coalizione. La commissione su Tangentopoli primo punto all’ordine del giorno

Ma sulla giustizia l’Ulivo cerca l’unità
ROMA. Oggi si riunirà per la prima
volta il gruppo varato dal Coordina-
mento dell’Ulivo per trovare una po-
sizioneunitariadellamaggioranzain
tema di giustizia. E soprattutto per li-
cenziare una proposta in merito alla
commissionediinchiestasuTangen-
topoli invistadelvoto inParlamento
il 23 del mese.Loguideranno il capo-
gruppo Ds alla Camera, Fabio Mussi,
e il presidente dei senatori del Ppi,
Leopoldo Elia, entrambipoco inclini
a cedere alle richieste del Polo sulla
commissione. E ne faranno parte i
presidenti dei gruppi parlamentari.
Sulla necessità di arrivare al votosen-
zaspaccatureilsegretariodeiDs,D’A-
lema, è stato categorico:«È inaccetta-
bile il formarsi in Parlamento di una
maggioranza tra una parte dell’Ulivo
e il Polo sulla commissione perché
questo, data la rilevanza politica che

ha assunto la questione, ci mettereb-
beinunaposizioneinsostenibile».

Ma ilproblemaèdinonfacile solu-
zione, anche perché, proprio nei Ds
ci sonoresistenze sostanzialidaparte
del gruppo al Senato che prima delle
ferie estive si pronunciò clamorosa-
mente contro la commissione all’u-
nanimità. Anche il gruppo alla Ca-
mera registra un numeroconsistente
dipareri contrari.Viceversa,disponi-
bili alla commissione sono Verdi, Ri,
e ipopolari. Isocialisti, findall’inizio,
l’hanno chiesta a gran voce. E lo stes-
so segretario Enrico Boselli, alla riu-
nione del coordinamento dell’Ulivo
haribaditol’intenzionedelsuoparti-
todivotarlacomunque,ancheindis-
senso con la maggioranza. Ieri, rag-
giunto al telefono, Boselli si è dichia-
rato fiducioso sulla possibilità di tro-
vare un’intesa unitaria: «A luglio era-

vamo arrivati a un pas-
so dall’accordo con il
Polo. La maggioranza
aveva proposto una
commissione di in-
chiesta a tre condizio-
ni: non interferenza
con le inchieste in cor-
so, incompatibilità fra i
membri della commis-
sione e quelli del Parla-
mento coinvolti nelle
inchieste, scadenza
temporale precisa. Si
trattadi ripartirediqui.
Una commissione di
inchiesta sul più grande scandalo
dellaRepubblicaonasceconunaltis-
simo consenso parlamentare oppure
rischia di durare un solo giorno». Bo-
selli non esclude dunque la possibili-
tà che si possa arrivare a un accordo

con il Polo. «L’impor-
tante - dice - è che l’Uli-
vo abbia una proposta
unitaria. Allora si vedrà
se il Polo ci crede davve-
ro o se invece vuole fare
solo propaganda».
Quanto alla proposta di
Veltroni, di una sessio-
ne speciale del Parla-
mento per approvare le
norme anticorruzione,
«non è in alternativa, è
seriaecostruttiva,mari-
spondeaesigenzediver-
se». EnricoLetta,vicese-

gretario del Ppi, concorda con D’Ale-
ma: «Sarebbe inaccettabile una spac-
catura in Parlamento». Auspica che
lamaggioranzaarriviaunaproposta,
anche perché «a questo punto è im-
possibile limitarsi a dire no e basta».

Ma, aggiunge, «questa commissione
noi non la vogliamo a tutti i costi».
Intanto, occorreche «il Poloammor-
bidisca i toni». In secondo luogo, si
devono varare, contestualmente, le
norme anticorruzione. «Si ha l’im-
pressione - dice Letta - che qualcuno
si accontenti della commissione su
Tangentopoli sperando che da essa
scaturisca il teorema: lo facevanotut-
ti, ma solo alcuni sono stati puniti.
Questononèaccettabiledaparteno-
stra.Lacommissionehasensosolose
si guarda al passato inventando al
contempo un bell’antidoto affinché
nonsiripetanoglierrori».

Il capogruppo dei deputati verdi
MauroPaissansuggeriscediapprova-
re subito la commissione ma di farla
partire solo dopo l’elezione del nuo-
vo presidente della Repubblica per
evitare che «diventi un’arma impro-

pria»controipossibilicandidati.
Fra i senatori Ds e nella sinistra Ds,

dopo la pausa estiva, restano tutte le
perplessità e le resistenze. «I tenten-
namenti di luglio - diceGiorgio Mele
- ci hanno portato a questa scadenza
del 23. E ora l’Ulivo è in difficoltà».
Tantopiùdopo le recentipresedipo-
sizione di Berlusconi. Secondo Mele
l’Ulivo dovrebbe dire no alla com-
missione e avviare invece un concre-
to pacchetto di riforme. Quanto al-
l’appello di D’Alema: «Non sipuò in-
vocare una disciplina di maggioran-
zaquandosisachesuquestopuntola
maggioranza è spaccata.Enonsipuò
imporreunvotofavorevoleachinon
èd’accordo». Il gruppodi lavoro?«Ci
sono margini esigui di ricomposizio-
ne».

Luana Benini

Letta,Ppi
«D’Accordocon
D’Alema:
inaccettabileuna
spaccatura
dell’Ulivo
Commissionesu
Tangentopoli?
Nonatutti i costi»


